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Quelli cho volKssnro as-
sncliirsl airnilerii nnslrn, ape-
diriiiino Lire (ì per Irlmef'lre. 
Seniesire ed uiiilo in propor-
ilnne. 

L'Ufficio del Giornale is silo in pinseza l i t t o r i o Emanuele, Elva del Castello, Casa Dorta pian terreno. 

S invitano gli operai a portarsi alt ufficio 

della " S e n t i n e l l a „ ogni domenica dalle ore 

9 a mezzogiorno, onde ricevere il Giornale. Ciò 

per facilitare alla Direzione la diffusione gra-

tù del medesimo. 

RIVISTI POLITICA 

Al convegno dei due imperatori d' Austria o di 
Trancia in Salisburgo, dirottò evidentemente contro 
la Prussia, questa diede una pronta risposta, di 
cui si assunse l'incarico il Gran Duca di Baden 
genero del re Guglielmo, nel suo discoreo alle Ca­
liere Badesi. 

Decisamente il sig. di Bismai'cli è uomo clie col­
pisce'forte e presto: e questa volta ci sembra lo 
abbia fatto in tal modo, cui diifioiliiiente potrebbe 
sopportare 1' orgoglio della Grande Naiion, senza 
abdicare allo sue pretese di supremazia in Europa. 

Questo disi orso che scosse potentemente f?li animi 
in Francia, rivelò dei fatti di un' importanza capitale. 

Dei trattati militari, implicanti alleanza oft'ensiva 
e difensiva,'sarebbero stati conchiusi fra la Prussia 
« gli Stati del Sud, in forza dei quali tutto le 
truppe della Germania passano sotto il comando 
del re di Prussia in caso di guerra. 

Gli Stati del Sud avrebbero accettato comò ob-
Wigatorin il sistema militare degli Stati del Nord. 

Il Parlamento doganale finalmente, orgaiio del 
^oiverein, il quale ora abbraccia tutta la Germania 
viene riconosciuto come rappresentante, indiretta­
mente della Germania stessa. 

Tutto ciò significa in altri termini, l'unificazione 
della Germania fatta e proclamata in onta al trattalo 
di Praga — e come conseguenza legittima, la Prussia 
che gravita con tutto il suo peso sulle frontiere 
francesi lungo la linea del Reno. • 

Ora gioverà rammentarsi ohe il sig. Rouher nel-
Y ultime discussioni delle Camei-e francesi, pure am­
mettendo il trattato di Praga con tutte le sue con­
seguenze, dichiarò positivamente ohe se la Prussia 
•solesse un giorno estendersi dalla parte dell' Olanda 

AI^PENDICE 

L a Mus(B>« i t g i - a r i a «li C«<?motii». 

Un poco in ritardo- od abbastanza' incomplete 
compariranno ai lettori del nostro periodico queste 
poche parole che non hanno il coraggio di ohia-
ffloarsi — Rivista ^ ; anzi il loro autore va alma-
maccando un nome che suiiplisca a quello, restando 
però in limiti più ristretti,'ed in un poslo un po' 
pili umile. Quella che forò ò una piccola scorserolla, 
attraverso quel complesso di stanze, stanzucce e oor-
xitoi che contenevano la cosiddetta Mostra Agraria 
<li Gemona. 

Mostra Agraria 1 avrei quasi giurato, anzi scom­
messo, dal titolo, che questa esposizione sarebbe 
stata limitata a far vedere al pubblico i prodotti 
agricoli, i miglioramenti nelle macchine, i risultati 
dei lavori sorici, alcune mostre di prodotti delle 
fiostre razze equine, bovine, ovine, ecc. ; ed invece 
3a minor parte dell' esposizione, e non la migliore 
era lapprescntata da questi generi di produzione 

0 al di là del Meno, la Francia avrebbe il dovere 
di opporsi. 

Ebbene la Pi'ussia volle od osò. Che farà la 
Francia y 

Assisterà ossa, con 1' arma al jiiede all' organiz­
zazione di questo grande impero militai'e, che mi-
luiccia di torle la sua iutìiienza sul contro del­
l' Kuropa ? Subirà una sconfitta senza combatterò ? 
-- Non lo crediamo. 

Frattanto sembra ohe in Gandia non sia ancora 
lutto finito, essendoché un dispaccio ci annunziava 
un nuovo successo dogli insorti. ~- Questi orano 
condotti dagli eroici Zimbrukakis e Corontios, duo 
caratteri autichij duo uomini di i'orro che con un 
pugno di prorli, circondati da innumei'cvoli e sem­
pre rinnovantisi schiero nemiche, pure da tanti mesi 
combattono iinpoiterrili, Ibrti della loro fedo nella 
santa causa del riscatto della patria. 

Con tali uomiui una nazione dove risorgere. 
In Ispagna ])uro sembra clic il Governo non sia 

ancora venuto a capo di soflbcare del tutto l 'in­
surrezione in onta agli ampollosi proclami di Nar-
vaez. 

Ma r|uand' an<'he ci ' riuscisse questa volta, non 
per questo no rimarroblie lìiìi assicurato il trono di 
Isabella, che il solo puntello dolio bajonette non 
basterà a sostenerlo di fronto alla nazione stanca 
della tirannia bor.bonica. come lo dimostra il ca­
rattere esclusivamente popolare, ma sfortunatamente 
parziale della presente insurrezione. 

Al momento ohe scriviamo, Garibaldi abbandonò 
Ginevra, ove hi accolto con istraordinari onori, 
come r uomo che personifica lo aspirazioni demo­
cratiche 0 filosofiche della novella generazione. 

Nò fra quegli applausi, la sua grand' anima di­
menticò la causa della patria. 

fiinevi-a, egli disse, fu quella che diede il primo 
colpo alla Koma j)apale, io spero di darle l'ultimo 
crollo. 

Frattanto i giornali luinisteriali e gli uomini del 
loro partito ci aununzianii come una vittoria lo 
scioglimento ottenuto dalla Legione d'Antibo a 
sensi della convenzione di settembre, dimonticando 
0 meglio tìngendo dimenticai'e, che la convenziono 
di settembre è (pielia precisamente che c'impedisce 
di andare a Itoma. 

ed invece la partita, che ebbe più espositori e di 
]iiù merito fu 1' industrialo. Nò credo con ciò dover 
fare un torto ai Gemònesi ; anzi iu questa guisa 
cooperarono a ronderò piti brillanto 1' esposiziono, 
che colia sola mostra agraria sarebbe stata poco 
variata ; .solò nel jn'ograninia non sarebbe stato 
màio faro una jiiccola avvertenza. Oi'a dunque co­
minciamo. Muli! da (juale dolio due mostre? An­
diamo intantd a vedere la )iurlita miircliini: Pos­
siamo ammirare tra (|nostG una macchina por ca­
vare il miele, ed una zanyola per fai'e il burro 
esposte dal signor Nicolò Ih'andis , e jioi aratri in 
piccolo nnmoid. eriìici, ecc., <'ouio ne abbiamo ve­
dute migliaja di volte, o basta. -- Passiamo avanti 
per entrare nella sala dove nn dicono elio ci sia 
una stupenda mostra di frutti. iJavunti la porta 
veggo quattro o cinque gelsi vera semente giappo­
nese e chinese mandati dal signor Carlo !Marzona. 
Entriamo nel salotto. Magnifica vista ! Un tavolone 
che occupa quasi tutto il locale, pieno zeppo di 
frutta di tutto le qualità, esposto in maniera da ac­
contentare 1' occhio il più difficile. Il principale 
espositore è il signor conte Ottelio , ohe nella sua 
vasta'tenuta di Ariis fa veri rniracoli di produzione. 
All' inloirub d»11a sala sono disposti vari generi di 

Ma se essi Io dimenticano, non lo obblia'la na­
zione, che con o senza il Governo vuole la sua ca­
pitale, e r a-, rà. 

Dagli Stati Uniti si annunzia la scoperta di una 
formidabile cospirazione di neri. 

Così r Amei'ica espicrebbe cnulelmonte la vergo­
gna dcdla schiavitù, poiché sembra ordine provvi­
denziale, che ogni delitto contro l'umanità, non 
debba passare impunito. M, V. 

CATECHISMO POPOLARE 
m . 

Istruzione. 

Vedole quei due pellegrini? Il primo con una 
bciitla sugli ocelli, con l;i testa abbnss.itd al suolo, 
procede incerto, inciampiuido ad ogni sasso, ed 
ha bisfioiio di una guida per non cadere nel 
precipizio, 

L'altro invoco carnniinn con passo franco, il 
volto sollevalo al cielo, fiero e sicuro, perchè 
ha la coscienza di bastare a so stoiiso. 

Tutti due sono nomini, .sono fratelli non ò 
vero? Ma rpial dilforeuza fra e.ssi? 

Eppure togliete la benda al povero pellegrino, 
dategli la facoltà di uiiraru lo meraviglie del 
crealo, speculare l'iinineiisilà dell' orizzonte, e 
gettato il bastono, sollevata la fronte lo vedretis 
raggiungerò in breve colui elio lo precedeva. 

Ed ora per tiual prodigio avrete ottenuto 
tutto questo? 

Sapete come si chiami quello spirilo rigoiie-
ratore che nuovi Prometei avete soffialo in qncl-
r nomo ? 

Esso si chiama l'istruzione. — L'istruzione 
che sola può fare dell'uomo bruto un'essere 

prodotti, frumento di varie qualità, granoturco ab­
bastanza bello, patate, barbebietole, delle gambo di 
canape' appartenenti al signor della Savia degne di 
menzione; ma quello che più colpisce lo sguardo sono 
duo tralci di vite spediti dal signor Marcotti di Cam-
polongo, ' allevati col sistema Guyot, l'luio di uva 
Borgogna, 1' altra Chassolas. Posseggono molto più 
grappoli che foglie, e sono tenuti dell' altezza di poco 
pili d' un metro. Lasciamo da parte questa bella mo­
stra di frutti e di uva e passiamo in una stanzuccia 
attigua dove sono disposte sete, vini e formaggi. Nella 
partita seto e bozzoli veggiamo una decima riprodu­
zione di bivoltini del signor G. B. Do Carli di Taiuai. 
Una produzione di bozzoli nata dall' unione di ma­
schi giapponesi con farfalle femmine nostrano. Il 
signor Giuseppe Di Gaspero fa una magnifica mo­
stra di bozzoli razza nostrana conservata. Il .signor 
Kechler riprosenta della seta che già ebbe un' ono­
revole menzione a Parigi; ed il signor Centazzo 
Eugenio da Pordenone presenta della bella seta 
filata a vapore. I vini sono non molli e chiusi, nelle 
loro bottiglie fermano incerto il povero corrispon­
dente, che dopo aver cbiacchieratp sì a lungo, avreb­
be bisogno di assaggiarli più dogli altri, e lo fanno 
passare ai formaggi presentati dai signor Tambur-
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ragionevole e civiiizzalo, sola convertire lo schiavo 
in ciltadino. 

Rlloneto puro che se la tirannia per tanti 
secoli polo opprimere il popolo, si fu principal­
mente perchè seppe tenerlo ignorante. 

Armata di flagello e di scure essa gli gridavo 
da un lato : obbedisci e lavora. — Mentre dal­
l'nllio la voce del prole suo fido alleato gii ri-
p(!le\a : rassegnali a prega. 

E r armento popolare piegava la cervice 
sodo il doppio giogo del prcU; e dei re, come 
quello clic circondalo di tenebre, non conosceva 
il valore di sé slesso, nò la poclici'.za dei suoi 
oppressori. 

Dopo secoli di dolori apparvero finalmente 
due lari splendidissimi a dissipare le tenebre, 

L' uno si chiama la riforma, che proclamando 
il libero esame e la libertà di coscienza, diede 
li prima scossa alla tirannia religiosa. 

L'altro la rivoluzione del 1789, che rivelando 
i dirilli dell'uomo, scosso la llraniiia politico-
sociale, in nome della liberiti, dell' uguaglianza 
e della fraternità universale. 

Ora Unalmente possiamo parlarvi come si con-
\iene a uomini e a cilladini. 

Pure non basta che i vostri dirilli sieno ri-
\cndicali, mentre fa d'uopo che sappiale rico­
noscerli ed esci'cilarli rimovendo da voi quella 
pielra d'inciampo alla quale per tanto tempo 
l'osle incatenali — l'ignoranza. 

Popolani ed operai voi av(;lc nn dirillo e un 
dovere ali" istruzione. 

Un dirillo net senso che coloro che vi gover­
nano non potrebbero senza tradire il loro man­
dato rifiutarvi questo battesimo di rigenerazione 
morale. 

Un dovere perchè liberi cittadini fa d' uopo 
(he imparino ad agire come tali. 

Glie direste infallì di un magistrato che preten­
desse giudicare del tuo e del mio, senza curarsi 
di studiare i primi cU'menli delia legislazione*? 

\'oi non lo chiamerete certamente un uomo 
oncsin, come quello clic si porrebbe al cimento 
di tradire la giustizia per propria colpa. 

È quindi callivo cittadino e cattivo giudice. 
Il voi pure vi mostrerete cattivi cittadini nel 

doppio senso, che rifuggendo dall' istruzione man­
chereste ad un dovere non solo, ma porreste a 
repentaglio quella libertà che ha costalo tanti 
sudori e tanto sangue per facilitare con le te­
nebre il ritorno della tiiannia. 

i.'-l-|l9l)S«f! 

Alt' opera dunque, voi avete scuole serali, 
scuole domenicali, insegnamento gratuito: appro­
fittatene, e falene approlìtlare i vostri figli. 

Vergogna a quelli tra voi. che amassero di 
perdere le ore nell'ozio o di consumare nelle 
taverne l'obolo delia famiglia, piultostochè occu­
parsi a studiare i propri dirilli, a studiare le 
quistioni che pnniio interessare le vostre pro­
fessioni, il vostro av\enire, e quello della piilria. 

Ben inleso che noi non pretendiamo di fare 
di \'oi laiiU scienziati. 

Ci basla che sappialo procurarvi quella istru­
zione generale che vi renderà capaci di eser-
cilare con scienza e coscienza i vostri diritti, 
quella istruzione professicnale che vi farà pa­
droni della vostra sorte e dcd vostro avvenire. 

In altri termini, menti Jiliiminate che sotto te 
vesti dell'npdrajo sentano allamenle la dignità 
di nomini liberi. — Corpi robusti e braccia 
addestrate die vi mettano in grado di vivere 
lavorando, di combnllere all' occorrenza, di pro­
durre, di migliorare. 

Guardate la grande Repubblica del Nord del­
l' America. 

Agglomerazione di commercianti, di marinai 
e di agricoltori, (juando la questione della schia­
vitù rivolse alle armi, battè il piede e creò un 
milione di soldati. 

Minacciala nella sua esistenza dai successi 
dei condotlieri del Sud, volle generali, e nelle 
sue file trovò Grand, Sheridan, Sermati e venti 
altri. 

Insidiala dall'astiosa polilica dei regnanti di 
Europa che nella sua rovina vedevano la scon-
lìtla della libertà universale, ai poveri Taleyrand 
della monarchia, oppose uomini di st;do della 
tempra di Sevvail e di Lincoln ; era questi uno 
dei vostri. 

Vincitrice finalmente, ma uscita appena da 
jeri dalla più giganlos(;a e sanguinosa guerra 
dei tempi moderni, pure oggi ivi non trovereste 
un telajo, non Iroveresle un aratro a cui man­
chi la mano. 

E tutto (luesto sapete perchè '' 
Perchè quei pianlalori, quegli operai, quei 

coltivalori, all' allo di creare uno di quei nuovi 
slabilinienli che in breve volgere di anni diven­
gono fiorenti città, prima ancora di erijjcrvi le 
capanne die. devono ricoverai'li, costruiscono la 
scuola, [ondano la stamperia ed un giornale. 

La scuola che deve farli uomini e cittadini, 

,<» ...jfj.. In IIIMiit*» 

il giornale che propugnerà i loro inleressi, e 
difenderà, i loro diritti. 

Eccovi il secreto delle grandi cose operate; 
eccovi i risultati dell' istruzione. 

Persuadetevi pure die finché avremo tanti 
milioni d'analfabeti, l'Italia non sarà falla ino-
ralnienle. 

Persuadetevi della necessità di emanciparvi 
dei vostri pregiudizii. di combattere la falsa edu­
cazione datavi dal prete, in una [larola, d'istruirvi, 
se volete che la libertà non sia più minacciala. 

Il mezzo lo avete. 
La scuola ! M. V. 

La Stampa. 
I.a stampa P In difn<iA del debole 

(-oiilrn I' oiiprtwore, del po-
viT" conlrii la inisi'ri.i, della 
I alrla fonlro i lirniinl. 

B. Constant. 

Ija stampa è l'iiifaUihile Immometro della libertà, 
goduta da un popolo, poicbò dov' essa è libera e 
potente, non è possibile 1' opera del despotismo. I 
governi illiberali mantennero sempre schiacciato e 
depresso questo diritto, ed inventarono molteplici 
mozzi restrittivi, che vigono pur troppo nella mag­
gior parto d' Eurojìa. Ne citerò i principali riforen-
tisi alla stampa periodica. 

La ctiuskme obbliga il giornalista a depositare 
una data somma al governo , che in caso di con­
danna sa dove metter la mano per punirlo. Quindi 
con questo sistenìa restrittivo, i poveri sono affatto 
esclusi dalla carriera giornalistica. 

Il imlìTO su ogni, copia del giornale, accresce il.-
prezzo di esso, e col rincarilo ne inceppa lo spac­
cio e ne impedisce al popolo la lettura. 

L' autorissasionc preventiva è oltremodo ingiusta 
perchè impedisce la formazione d' un giornale in­
dipendente dal governo. 

Gli avvertimenti sono una delizia della l'Vancia 
napoleonica. Quando il governo avverte tre volte un 
giornale, questo deve sospendere le sue pubblica­
zioni. È sistema ingiusto, violento e dispotico oltre 
ogni dire, perchè toglie ogni difesa all' incolpato. 

Se si gotta una rapida occhiata sud' Europa, rie­
sce facile lo scorgere che le legislazioni della Fran­
cia, della Prussia, dell'Austria, della Russia,.dei-
la Spagna e della Turchia non accordano alcuna 
libertà alla stampa, veicolo del pensiero. 1/ Inghil­
terra sola gode di fatto una illimitata libertà su 
questo rapporto, poiché quel governo si aft'orza dei 
consigli e dell' appoggio della pubblica opinione,, 
che si manifesta a mezzo della stampa senza for-. 

lini, Di Gaspero e Rizzi. Anche i formaggi, chiusi 
nella loro crosta, acqua in bocca, perciò io esco 
dalla cameretta e vado a vedere la stalla, dove 
non ho la minima idea di condurre i lettori, 
prima perchè non ciò niente da vedere, seconda­
riamente perchè non ho tempo da perdere, e sarà 
meglio elio li fiu-.cia salire due scalo e che li con­
duca a visitare 1' esposizione industriale. Passiamo 
di volo le prime stanziiccc osservando qua e là dei 
lavori in ferro, mollo da carrozza, ecc. Diamo una 
occhiata alla esposizione di medaglie e monete del 
signor N'alcnliiio Ostcrmaiiu, ed ai lavori femminili 
delle ex Scuole di S. M. degli Angeli e dell' Isti­
tuto di edu.̂ iizione femminile. Questi si compendia­
no in rammcude, merletti, ricami jiiìi o meno mo­
nacali ecc. Passando innanzi, veggianio una raccolta 
di uccelli e di vari quadrupedi imbalsamati del 
sig. De C'arii : ci si trovano aliurie rarità. Saltiamo 
i tessuti, le lilature in sola (Bertossi), i rcgadini a 
buoriissinii prezzi del signor Stroili, ed arriviam.) 
alla vera industria gemonesti, cioè ai lavori in le­
gno ed in pietre. Le prime coso ciie ci si presen­
tano all' occhio sono un pavbiiento, duo lettiere od 
alcuno sedie esposte dal signor (iiacomo lialdissera; 
ammirabili pure sono ì mobili presentati dal signor 

Stefanuti,edun pavimento in legno del signor Bianchi, 
fatto por la sala da ballo del teatro La Fenice di 
Venezia. In tutti questi lavori è ben sciolto il di­
sogno, esatto e ben condotto l'intaglio, mentre non 
difettano di solidità. Una j)arola di lode o d'inco­
raggiamento ai bravi artieri gemonesi. Ed egual­
mente ne meritano una i lavoratori in mosaico. II 
pili ricco presentatore è il signor Elia Daranco, il 
(juale, non contento di esiìorre alcuni modelli in 
istucco, di.'i tavoli a finto mcisaico bellissimi, od un 
ritratto di Dante pure in mosiiic<p formato con pie-
tnizzo dtil 'i'aglianvento, rarità del suo t̂ oncre, e somi-
gliantissimo al juigli(jri ritratti che si veggano dol 
jmetii, ha voluto inoltre mostrare che nemmeno 
r arto di lavorare in pielra dura ad uso di Firenze 
gli è ignota o no ha esposti parecchi lavori in gio-
joili. 1 fratelli Faiiloni preseutarotio anch' essi dei 
lavori pregevoli. E adcbso possiamo litieramcnte 
jìassar sopra a tutti gli altri prodotti industriali, 
se ne eccettuiamo forse un lavoro di fiori in ciiojo 
delle sontllu Coletti, una fisarmonica, ecc. Neil' u-
scita poi veggiaino un cpisoilio dui brigantaggio in 
ac(|uerullo, del signor Soatti Torumaso, lavoro che 
sebbuno non sia terminato, non è sunza merito. 
Framezzo a tutto ciò vogliamo pure menzionare i 

progressi fatti nel disegno dagli artieri, che fre­
quentarono le scuole serali, grazie alla loro attività 
ed al sapere del maestro signor Antonio Sabbadini. 
— Gon ciò abbiamo finita la visita anche della 
mostra industriale. Uiassumeremo. 

Nella Mostra agraria si mancò di animali, e di 
macchine, pochi furono i vini e i ccroali; nell' in­
dustriale si mostri) ciò che poteva dare il paese, il 
(inalo veramente .si distinse, come ho già accennato 
nwUe duu industrie d' intaglio in legno e in mosaico. 

È da notarsi poi che, mentre nella mostra agraria 
concorse tutta la jìioviucia, nelf industriale si fe­
cero vedere soltanto i lavori del distretto, anzi del 
comune di Gemona. Ciò torna a maggior suo onore, 
e a demerito di «pici signoii della provincia, clw 
non vollero moversi per aggiungere decoro ad una 
mostra che ò una dello primo iniziate o praticate 
in un Komplico capoluogo di distrotto, 

Qui m' arrosto e por essere stanco e pel timore 
di annoiare prosoguomlo aiìche i lettori della »Sfl«-
tineUa. " G. M. 
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late reticenze e senza lo spettro delle fiscali per­
secuzioni. 

Ecco come il nostro Statuto parla della stampa : 
Art. 28. " La stampa sarà libera, ma una legge 

ne reprime gli abusi. 
Tuttavia le 'Bibbie, i Cuicchismi, i libri liturgici e 

di preghiere, non putranno essere stampati sensa il 
preventivo permesso dei vcseoro. „ 

I lettóri non tivriimio potuto tr.'ittenei'e un sor­
riso leggendo questo seconlo capoverso cbo si ri­
ferisce alla stampa ascetica. Questa restrizione di 
libertà non ò altro che una logica conseguenza del 
mai abbastanza biasimalo 1". articolo dello Statuto, 
che dichiara ..il cattolicismo la sola religione dello 
Stato. 

Contro r opinione di molti (fra i quali un rino­
mato pubblicista francese) noi crediamo utile 1' e-
sistenza d' un regolamento d'scijdinare della stampa, 
e ciò, appoggiando la disposiziono dello Statuto. 
Però questo regolamento dovrebbe tenersi ampio e 
generoso in tutte le quistioni od in tutti gli argo-
riienti, eccezione fatta a ciò che rig^iarda la pub­
blica morale. Non crediamo d' essere tacciati d'il­
liberali B09tenci\do una restrizione di libertà per 
certi turpissimi concetti che infungano chi li dotta 

• e corrompono chi li legge. Il popolo e bisognoso 
di accrescere la sua dose di onestà con uiui ben 
intosa educazione, e non può che vedere di buon 
grado una misura che punisca le oscenità diffuse 
colla stampa. Invece lo attuali leggi sono larghe 
di tolleranza a questo genere di scritti, tanto è 
vero ohe nelle pubbliche vie vediamo esposti corti 
romanzi con certi titoli appetitosi o con corte in­
cisioni confiilenziali, ohe fanno venir 1' acqua in 
bocca a qualclie scapato, m-i ciie olfoudono la pub­
blica verecondia. Questo invero (-i sembra indizio di 
pocsi civiltà, avvegnaché i governi dispotici fondati 
sulla " grazia di Dio ,, furono senqu'o tollerantissimi 
di queste pubblicazioni demoralizzanti, che servono 
» distorre i popoli dai nobili propositi e dalle ma­
schio virtii. Ad esempio citerò il fatto dell' auto­
cratica Russia, la quale in mezzo al terrorismo per 
tutto ciò elio sente di libertà, sopporta a Pietro­
burgo un' eft'emorido intitolata ; JotirnuJ rfcs Loreffes 

I (Giornale dello mantenuto) il quale parla del mo-
i vimento di questo ])er80ne, conio se si trattasse di 
i artisti drammatici o musicali. 

Ma basta di ciò e parliamo delle nostro leggi. 
La legislazione italiana sulla stampa (5 aprile J 848) 

•ò abbastanza liberale, ed all' infuori di qualche pic­
cola menda potrebbe adattarsi ai bisogni del paese, 
ove fosse largamente e senza arbitrio interpretata. 
Ma qui sta il husilli. Checché ne dicano i giornali 
moderati ed officiosi, (poi quali la libertà della 
stampa è una inutilità, essendo per lo piìi devotis­
simi e qualche volta indegnamente servili al po­
tere) lo .persecuzioni cui son fatti segno i perio­
dici liberi, sono veramente tali da commoveru a 
sdegno. La stanijìa clericale e reazionaria è j)iìi 
risparmiata della stampa democratica dagli artigli 
•del Fistio, ed un !)iasimo fatto ad un errore go­
vernativo, spesso ò sufficiente protesto alle autorità 
per seqHCSlraru o processare lo .stampato. L' esito 
•dei processi jior reati di stampa che ìnoltissime volto 
conducono all' assoluzione dell' imputiito, è la prova 
.pili niiiuifesta degli abusi di potere commessi dal­
l' autorità, 

punque la libertà di fatto di cui gode la stampa 
in Italia è scarsissima, ma ciò dipende non dalla 
leggd,'ma dalle pauroso e troppo zelanti interpre-
taiioui cui viene assoggettata. 

l'orò anello la legge ha le sue mende. Oltre al­
l' esotico capoverso dello Statuto relativo alla pre­
ventiva, autorizzazione episcopale ,sui libri saeri, la 
ilogge sulla stampa esige nei periodici un gerente 
roeponeabile che por lo più ò un individuo prezzo-
latp che va all' occorrenza in prigione, e qualche 
»o^a Bcnza aver letto I' articolo di cui lo si iucri-

mina. Del resto il rinit'dio proposto Jda qualcuno, 
quello cioè di far firmare gli articoli ritenendo la 
rosponBabilità di ogni scrittora, .è forse peggiore del 
male, avvegnaché allora il periodico (che deve os­
sero d' indole impersonalo) doventa 1' espressione 
dello opinioni del tale o del tal altro cittadino. 
Piuttosto gli articoli potrebbero comparire anoni­
mamente 0 dovrebbesi obbligare la Redazione d'o­
gni periodico a tener nota dei nomi dogli autori. 
Quando si credesse offésa la legge, l'ignoto autore 
si scoprirebbe, restando responsabile di quanto a-
vesse scritto. 

VI condannabile anche 1' arbitrario sistema dei 
sequestri, i quali danneggiano i cointeressati e met­
tono la legge nella imiiossibilità di rimeditire ad 
un' ingiustizia , quando si scopra che il reato non 
esisteva. Poi è sistema frustraneo, perchè al mo­
mento de! sequestro la ditfusione è sempre, almeno 
in parte, avvenuta. 

Un governo forte non dovroblie temere della li­
berissima nianifestazioue delle idee a mezzo della 
stanqia, e 1' aver paura di essa indica che real­
mente egli non è 1' assennala espressione del vo­
lere della Nazione. Per un governo libero la bus­
sola per guidare la nave dolio Stato dove essere la 
stampa, ed invece noi lo vediamo spesse fiate in­
cepparla o soprimcrla, col magro prolesto di com­
batterne la licenza. 

Le teorie del privilegio che risultano esdusivisto 
0 rcslrìltive della libertà, sono ormai ridotte all' a-
gnnia in tutto ciò che riguarda 1' economia jiubblica, 
od anche ultiinamento nei trattati fra le potenze 
vedemmo tn'onfai'o il concolto del libcio scambio 
eoniniorcialo. 

Ebbene; questo pi-ini-ipio si ti-asporti aticlio sul 
terreno delle ideo ; non si abbia semju'c davanti 
lo spettro delli! intenqieranzo, ed il grido : r ida­
tevi d«llrt Ubei'til ! tuonato nel campo economico 
da Bastiàt, si trasporti anche noi canqio jiolitico. 
Certo c)ui 1' attuazione di ogni jirincipio ardito ed 
indipendente porta con so inevitabili convulsioni e 
qualche scossa disturbatrice , ma 1' c([uilibrio non 
tarda a ristabilirsi, depurando gli eiVetti educativi 
a ilispetto della guerra oscurantista di pochi ma­
levoli. 

Fidatevi della libertJi! Lasciate che la luce si 
faccia su tutto, che penetri per ogni dove, poichò 
la pubblica opinione è giudice assai i>iii efficace ed 
imparziale, di quello che lo possa essere un togato 
procuratore del Fisco. P. B. 

CORRISPONOEm 

Milano, 12 settembre 1867. 

Si disse, si ridisse, si rejìlicò mille volte che un 
popolo tanto può quanto sa, in modo che il detto 
oramai fa crollare le sjìalle con un risolino d'iii-
difterenza a chi lo vede nuovanionto scritto. 

Ciononperlanto non so ne comprese ancora la 
forza, non si apjdicai'oiHi da chi deve i mezzi per­
chè la nazione nostia servisse di spcndida illustra­
zione iill' «ssionialica verità, perché sapesse tanto 
da potere molto. "L'ignoranza é la massima o la 
peggiore delle povertà, fu scritto un giorno dii qual­
cuno, e noi possiamo constatarlo, noi che abbiamo 
diecisetto milioni d' analfabeti è 1 indigente su 30 
abitanti a similitudine della cattolica Spaglia. La 
stótia dèi nostro tempo, si scriverà in due linee. C'era 
una grande opera da compiersi, la soppressione della 
miseria e della ignoraiissa; tutti vi si adoperarono 
valorosamente. Ora io mi permetto di dubitare un 
tantino del posto che su questa grande opera'toc­
cherà all' Itaha nella storia del nostro tempo, e se 
non atfrottiamo arditamente il lavoro, tomo che fa. 
remo una infelice comparsa. Non è pivi V epoca in 

cui si )>''Oteva scrivere in Francia,, saremmo ingiusti 
se non rict''"08*^^''?'""' '^''' ^''''' dobbiamo all'Italia; 
è da essa clib' "°^ abbiamo ricevuto le scienze che 
hanno dippoi fruttificato cosi abbondantemente su 
tutta r Europa „ no."^ '"' P'" '^ *«'"P° ' " ""^^ ''°' P"»" 
siamo servire da maesJ''* "'"° "'^'''""' ^'''"'e- "^^ « 
più il tempo di vanti e aJ 'lec'amazioni alla morale 
dittatura di un antico e gloi.'"'"^ P"''^^'"- Convitino 
pensare seriamente a porci al ),.'vello dei nostri an­
tichi discepoli che hanno sorpassati,^ ' inftostri, con­
viene studiare e sapere, imperciocché i ^g'ioranza o 
la piìi grande piaga del nostro paese. Ap^'^'g/'iato 
a tali premesse, io curoiò jn'imu di tutto 1'' nrgo-
mento essenziale della pubblica isti'uzione, per Ja 
fortunata circostanza che la città nostra nello te­
nebre generali siilcndo come lucente stella e se non 
abbaglia la vista }iorché ha bisogno di maggior in­
tensità di luce, si fa però vedere da lontano. 

10 jienso che fra gli eccitamenti a progredire 
nella feconda via dell' istruzione, principale riesca 
quello dell' esempio. Se MILino, ognuno di voi può 
dire, che pure ha uomini come noi nelle sue vie 
e nel suo Municijiio, ha fatto tanto in pochi anni, 
come non potremo ancor noi ottenere i medesimi 
vantaggi ? 

Iniporciocché è da nota.isi che tutti i migliora-
monli da noi ora vantati sono stati (atti in questi 
otto anni di vita costituzionale, nei quali abbiamo 
r.'iggiiinto il livello guadagnatosi da Torino e Genova 
in venti anni di vita medesima. A Milano nel 1859 
avevamo i?l elassi elementari con i)!̂ ) maestri e 1)075 
allievi. La media di stipendio ai docenti stava allora 
tra lo -tOO e lo «00 lire. 

Non era molta co^a, ma non era nemmeno la 
toiribile ignoranza della Siciliu. Appena partiti gli 
allora nemici (oi'a buoni amici per chi diiiient ca 
Trento, Trieste ed Istria) di Vienna, i nostri uo­
mini, senza distinzione di jiartiti e di colori liberali, 
con quella febbiilo attività che si n'scontra di solito 
nei primi tempi di liberazione, fatto il confronto 
della condizione della nostra città colle principali 
(li Piemonte, trovaionn che erano ben indietro, ed 
animati da nobile giua, si posero coraggiosamente 
all' operosa fatica in tutti i rami <lol ])rogrcsso. 

11 nostro Municipio, clic dal 1859 sino ad oggi, 
fu governato sempre dai medesimi uomini, de'quali 
parlerò un qualche giorno, ispirati tutti però dal 
vivo desiderio di mantenere il decoro di jMilano, 
compì quei miglioramenti che gli fu possibile, ed 
il risultato, se non intioramcnto corrispondente alla 
perfeziono, raggiunse invero un limite soddisfacente: 
imperocché nel Iyii7 abbiamo 207 classi, 279 mao-
estri e i;),6.'J0 scolari, divisi in 141 classi di scuole 
elementari (|notidiane, ì52 classi di scuole serali 
maschili, ili classi di scuole festive femminili o [> 
classi di scuole superiori. 

Questi considerevoli aumenti produssero di ' ù'a-
turalo conseguenza il bisogno di accresere i locali 
destinati allo scuole, onde si preparono delle grandi 
case, con ispazioso sale, e si costrussero anzi dei 
grandiosi fabbricati, alcuno dei quali cqiac'c di 
'2.0W allievi, pecca iorso di soverchio lusso, ariosi, 
sani, forniti di tutti i comodi possibili. Né lo spese 
furono poche, ma il Comune e la città non deplo­
rarono miti i donali occupati nell'istruzione, e tutti 
i buoni cittadini applaudirono in questo argomenti) 
alhi laboriosa attività dogli amministr.'itori. 

I<a condiziono dei maestri venne migliorata in 
modo che la media dei loro stipendi raggiunga 
al presente le 1,400 a 1,600 lire, tanto che bastano 
anche nel caro prezzo dei' viveri,' a condurre vita 

, decorosamente modesta. 
Noi bilàncio deri859 la partita, istruzione di­

stoglieva, lire 151,181; nel 18«7 distoglie 507,423 
lire.' 

Auguro a voi che il Municipio di Udine si metta 
sulla medesima via. 

Questi denari però non servono solo alle scuole 
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elementari, sibbene in parto vanno a sussidiare altri 
istituti, tra 1 quali la scuola suporiocp, femniinilo, 
la scuola iiorniale per io maestre, (fucila pei mae­
stri, r istituto tecnico, il collegio Calclii-Tiicffni, il 
musoo civico, V iirclieologico, la pinacoteca, le sr\)ol<> 
serali superiori, la sala di studio o di lettura de­
stinata al pcrfoiiionainonto, tutto queste staliilite 
per s;]i operai elio ne approiittano con diligenza 
senz'li dittereu'iSC di età, e la palostra-ginnasticu, isti­
tuzione utilissima e nuova in Italia. Ma i prtì,«enti 
cenni non formano che un arido riassunto di cui 
ini \irovcrJ) in avvenire, di svolgere lo pai-ti priti-
î ipali una per una, recando ciascuna di buoni esempi. 

(JDSÌ vi parhirò per esteso della nostra iriociotà 
lienerale (ii Oporaj, la iiualc conta ò,000 soci ed 
lia \ier pnssidcute uno dei iniiiliori nostri cittadini, 
un jjatrioUa di tilii'a robusta, il Dottor Carlo l'oidi; 
^ocil̂ l;à, la (juale da sé sola lia istituito scuole spe-
liali Stìrali elementari di diseguo, musica o canto, 
spccialmcnlo pei- gli opejvii. 

Esistono altresì e meritano che qualcuno le studi, 
la tìocietii per le Uibliotcclio popolari, quella per 
l'Istruzione dello campagne, quella dell'Istruzione 
jjopolare, ed un non lieve numero di altre, formato 
nella cittìi da uomini benemeriti, la cui influenza 
si estonde por tutta la l'rovincia. 

11 nostro Connine dei t'orpi Santi clic ò composto 
da tutti gli abitanti elio circondano lo mura della 
città, il ([uale nel IBtiO, aveva U! aule, 1(5 iuse-
gnanti e (iO(J scohiri, oggi ha anch' esso 40 inse­
gnanti, -Jó aule e ;3,000 scolari ; onde gareggia no­
bilmente colla città e corno essa istituisco sale di 
lettura, biblioteche fisso e circolanti, e studia nuovi 
fabbricati. 

Che se io avessi a continuare su tale tema non 
potrei finire cosi presto, n,ò voglio rullare pc; me 
solo spazio soverchio. Ora perchè voi uomini della 
Smlinvlla friulana vi siete jiroposti il nobilissimo 
scojjo di riformare radicalmonto il vostro miserevole 
stato attutile, cooperando a ricostruire dallo fon­
damenta r edificio nazionale al cui innalzamento 
tiniM'a lavorarono mani inette e tremanti, io mi unisco 
a vili e vi porto il mio sassolino, ben lieto se tpiollo 
die qui fu fatto in otto anni da privati o da auto­
rità eliti'n;e. sarà sprone a voi, da natura posti a 
confine d' Italia, da natura destÌTiati ad essere avan­
guardia e prima difesa dagli oltraggi nemici, per 
mostrarvi degni della fnma di ardire e robustezza, 
dovunque goduta dal Friuli, per rendervi capaci di 
educare i vostri tìgli a quella tenace vigoria di 
corpo e di mente, elio occon-o per ristaurare le no­
stro deboli forze. B.r C. TIVEKONI. 

La Statistica 

Dialogo tra un Padrone ed un FiUajuolo. 

InUajuoìo. Scusi signor padrone; cos' ò la 
Stalislisca ? 

Padrone. La Slalislica è quello sliiilio che si 
orxupa di darò iin'idoa csalla del modo di es-
•sern di uno Stalo; clou dellu condizioni, nelle 
(inaH \iv>ì. i'I lina specie d'inventario di tulio 
i-\ò elio in esso esiste. Î er darli un caso pra-
lic" ; quanti siete in famìglia voi ? 

Flit. Sello persone: inia moglie ed io, e cin­
que figli. 

Padr. Quanti masclii e quanto femminei 
Fiu. Cinque maschi e due femmine. 
Padr. Quanti campi hai come tua proprietà, 

e quanti ne coUivì per conio del padrone? 
Fili. Dieci sono mici e venti appartengono a lei., 
Padr. Benissimo ; se io continuassi su questo 

Uiono, clnodendoli sulle lue rendile, quante di 
un gfinére quanto di un altro, sui tuoi bovini, 
sullo imposte, sulle spese, sui lìtli ecc. ecc., avrei 

sludial/i la SlaiiHica della tua fahiiglia. Immagina 
ora in {(rande tulle quieste operazioni, con a Un; 
ancora che per una l'amii.»lia sfuggono, e capirai 
cosa si!i questa, scienza cliO si chiama Slalislica. 

Fili. El i l . . . adesso mi paro d'aver compreso 
ahhaslanza bene ; . . . ma qualche volta ho sen­
tito dal sig. Dottore chiamare Statistiche certe 
cario slamfi.ite, pieno zeppe di numeri, ch'io 
non ci capiva nn cavolo... come va che la Sla­
lislica è adesso uno studio, una scienza, mentre 
allora erano lahelle ? 

l'udr. Mi piacciono queste domande. Ora, bada 
hene: quando si vuol conoscere le condizioni 
di essere di nn [laese, cioè se ne vuol taro la 
Slati.sUca. si notano luUi i numeri (che chia-
mansi dati .slulisliri), i (juali hanno inqioilanza, 
in tante tabelle, e queste, perchè dipeiulono 
dallo studio che si clnama Slalislica, prendono 
in generale il nome, wraraente con poca esal­
tezza, di statistiche. 

Fin, li, propriamcnle, a cosa servo questo 
sliidio ? 

Pudr. A moltissime cose. Serve a far cono­
scevo la potenza di uno Sialo, la sua grandezza, 
la forza, la ricchezza, confroidando le tuo la-
belle con quelle di un altro, nello stes.so modo, 
che lu conosci che sei più ricco del Ino vicino 
Aiiloriio, (! mono di .Menico. Mediante la Sla­
lislica si sa se un paese abbia bisogno di strade, 
di ponti, di canali o no. si può sapere ili quanli 
nomini può disporre p(;i' armarli a difesa del 
proprio lei'ritorio; conoscendo lo sue ricchezzi;, 
si può capire (piaido può pagare d'imposto ecc. 
La slalislica adf.'sso è necessaria ad uno Stalo, 
come per uno di noi II sapere quanti denari 
abbia in lasci. 

/''///. Ca[)isco lieniss'imo ; ma ciò, se giova 
mollo a loro signori ; a noi, povera gente è af­
fano imitile. 

Pudr. Cibò, mio caro, giova egualmente ad 
enlrandii. In un paese COMIC il nostro si paga 
le imposte in pro(iorzione dello noslre ricchezzi'; 
le imposto passano per un niouienlo nelle mani 
dello Sialo, il quale le s[)ende per fabbricare 
strade, |)onii. amministrare la giustizia ecc. Ora, 
ammesso che non ci esista Slalislica, che dica 
(pianlo ognuno ili noi abbia prcssapoco di ren­
dita, polr''bbe avvenire benissimo, che mi bel 
giorno facessero pagare a le mille lire d'imiiosla, 
a me cinqueceiilo. Che bolla consolazione I Op 
pure, mancando i dati ni/iiniici della popolazione, 
che domani vouissero a prendere i luci Ire (igll 
per tanti soldati, lascian(lo a casa, perchè non 
saprebbero se esistessero, cinque bei giovinolli 
di Pasquale il Mtignajo, Ancora ui-f' altra cosa, 
e poi li lascio: domani viene una carestia ter­
ribile ; voi tulli restale senza polenta : i ricchi 
già hanno de.nari e possono vivere: ma voi V 
Kbbene; la Slalislica c'insegna in qiial paese il 
raccolto del granturco sia abbondante, e dove 
cosli poco; e con questo, tacendolo venire a 
tempo, si diminuirebbe il malanno. 

Fili. Adesso ho capilo lutto : grazie tanto sig. 
padrone, 

Pndr. Niente, nienle, se hai bisogno di sapore 
qualche cosa vieni tosto da me. Addio. 

G. M. 

VARIETÀ 

Il sig. Sace ha seminata la zizzania in Europa. 
Lettori, non inorridite. Non si tratta di comunismo, 
di socialismo né di altri ismi; si tratta semplice­
mente di rendere coltivabili alcuni terreni impro­
duttivi che si trovano in molte parti d' Europa, 
specialmente in Russia ed ii\ Norvegia. -^ Questo 
signore,sperimentò che mediante la eisMnia semi­
nata a dovere, si può ridurre lo ter.re sterili, alla: 
più abbondante produzione. 

COSE DI CITTA' 

Iltcvviiiiuo da un nostro nuiico un lungo ar­
ticolo sull' esito degli esami che concedono 1' abilità 
d'insegnare come maestro elementare. 

In questi esami avvenne 1' incredibile fatto del­
l' essere dichiarati capaci 10 preti e ii soli laici. 

Senza riportare, ])er il breve spavAo che abbiamo,, 
le lunghe ed assennate osserv.-izioci che fa il no­
stro amico, giova però ricordare ai nostri lettori 
come sia tristissima cosa lasciare l'istruzione in 
mano al pretume, che in questa guisa sarà padrone 
della futura generazione, o 1' allevei-à allo sue mas­
sime d' oscurantismo, e di ignoranza, dello quali 
pur troppo anche noi fummo imiievuti. 

t!onteinporaneamento ci meravigliamo con l'au­
torità competente, (jome, mentre tutto il mondo 
tende a so.colnrizzare l' istruzione, qui ancora et 
faccia (juasi a bella posta precisamente il contrario. 

Speriamo in avvenire di non dover ritornare su. 
tale proposito. 

•Ieri sera iissisieniiiio ad una serata dataci dalla 
Società fiìodraiiiintitica. Ci si r.apprescntava una com­
media de! nostro collalioratore dott. Massimiliano-
Valvasone : Le Apparenze^ iiigannnno. Nel mentre-
ci congratuli.'ìmo sinoci-amente coli' autore per i me-
,riti della sua produzione, meriti riconosciuti dal. 
puìdilico cìic lo cliiamò rephcatamente al proscenio, 
non possiuiiui far a meno di dire una parola di, 
lodo alla direzione dell' Istituto, ]ier la messa in. 
iscena, o pi.'r 1' accuratezza con cui venne disposto' 
il tutto. 

La ristrettezza di questo colonne ci obbliga ad 
astenerci aliimno )>er (juesta volta dal distenderci 
a lungo sia sulla commedia del Valvasone, corno-
sulhi interpretazione datalo dagli artisti che in essa 
recitarono e si distinsero. 

Fedeli n ciò-che abbiamo promesso, ritorniamo' 
a battere il chiodo dello campane. 0 che il buon 
senso dei parroci (?) ci provveda acciò che suonino 
meno, o quello del Municipio. Nelle città come Bo­
logna, Padova ecc. un solo tocco basta ad indicare-
lo funzioni allo quali vogliono accorrere i devoti. 

Il Municipio ha principiato un nioso fa il la­
stricato, che percorre lateralmente i portici del Mer-
catovccciiio, e poi sembra che gli sia cascato 1' asino. 
Invochiamo affinchè si ])rovvcda al jiiu presto a 
terminarlo, chìì i foresti(^ri non facciano epigrammi 
ben meritati sullo j)ubb]ioh.3 costruzioni della nostra 
città. 

Sì liiiHcntìi da moltissime persone la chiusura 
del l'ubblico Giardino di piazza llicasoli. Ciò infatti 
sembra strano n noi pure, anche in quanto si lasciò 
passare la migliore stagione in questa inconcepibile-
trascuranza. 

Ci pervenne questa letterina: 

Siynorr, 

lo sono amantissimo della musica, ed e perciò fho 
mi laccio ardito d' esprimerò il voto che cessino 
lo migliaia di raganelle che sotto il nome di or­
ganetti strapazzano giornalmente lo divine noto di 
.Bellini, Rossini, Doiiizotti ecc. — Io non so se ciò 
entri in (luel campo dell'Economia che si chiama. 
Proin'ietà Musicale ; ma so come una volta a Fi­
renze il buon iiadro Alighieri picchiasse perboniro 
un a-iinajo, il quale cantava a suo modo i versi 
del poeta. 

Invoco perciò dal Municipio un provvedimento-
che limiti ahneno agli organetti non istuonati il 
giro della città, e perchè non si ripeta anche fra 
noi r episodio Danteuco, caso mai che Verdi ô  pe-
trella o qualche altro maestro di tal fatta capitas­
sero fra queste mura, e perchè anche cessino -una 
volta: di esser tormentate le nostre jiovere orecchie. 

Le sono servo* 

: Kcgistriamo lo stupendo ecclissi quasi totale 
della luna, avvenuto nella notte da venerdì' a sai»» 
,tìat,o. , -,i, 

Udine — Tip. di ti. Seitz. KvQvsiQ Br.msDiz, gerente'. 
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